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ROMA 21 GIUGNO 
Il Paese, il Ministero , i due Consigli, il 

Giornalismo indipendente hanno mostrato un 
accordo ammirabile, una discrezione immensa, 
un italianismo, se si può usare questa parola, 
grandissimo - Dubitavasi che neir Allo Consi
glio vi sarebbe stala una minorità refrattaria; 
ma i fatti hanno pienamente disingannato- L'Al
to Consiglio ha compreso eh1 esso pure dovea 
rappresentare il paese ; principi e prelati non 
hanno voluto esser dammeno dei deputati del 
popolo = La guerra dell' indipendenza è il primo 
dovere di lutti e per tulli. Ogni stato d'Italia, 
ali1 infuori del re napoletano, Io ha proclama
lo altamente. Solo il governo del re di Napo
li ha niegato il dovere di lutti . e questo go
verno ò fatalmente, necessariamente condanna
to a perire. Perdio nessun governo ha potuto 
sopravvivere ad una negazione siffatta, ha po
tuto sopravvivere in opposizione della coscien
za universale. Che vi pongano mente quei po
chi che pian piano vanno sussurrando nelle o-
recchie delle moltitudini che la guerra è per 
noi un atto illegale; che Pio IX non vuole che 
i suoi popoli siano in guerra coll'Austria; che 
il ministero si arroga un potere che non ha ; 
che si opprimono e si disonorano i santissimi 
diritti della Chiesa e del Pontificato. Quest'im
pudenti non sanno quel che si dicano, non san
no cui potrebbero danneggiare le loro menzo
gne. Pio IX non è come Pontefice, nò dov' es
sere in guerra con chicchesia,'; noi lo sappia
mo ; T Italia non ha chiesto che il Pontefice 
esercitasse le sue armi spirituali contro del
l'' Austria. Ciò che Pio IX doveva e poteva fa
re per T Italia , esso lo ha fallo, e gl'Italiani 
gliene avranno una perpetua riconoscenza. Pio 
IX ha inaugurato il regno del diritto e della 
libertà , Pio IX ha benedetto ali Italia che si 
accingeva all'immensa lotta della sua redenzio
ne, Pio IX ha ricordato all'imperatore Austria
co 1' eterno ed inalienabile diritto di Naziona
lità, Pio IX ha condannato dall' alto del suo 
trono spirituale la guerra ingiusta ed inutile che 
1' Austria si ostina a fare all' Italia. Noi non 
chiediamo dippiù. Il Papa per certo non può a-
vere in animo d' impedirci l'adempimento de' 
nostri doveri, osso non vorrà senza dubbio di

sconoscere che il governo non può essere che I 
1' espressione dell' illuminata e retta volontà | 
nazionale, esso per quanto glielo consenta la sua 
alta posizione spirituale , continuerà come ha 
fatto sin ora a dar segni d' Italianismo e di 
patria carità. =» Il trionfo della libertà, il trion
fo dell' indipendenza, il trionfo del dritto sulla 
forza brutale, noi ne siamo internamente con
vinti, sarà altresì della Chiesa, del Cattolicismo, 
del Papato , di questo Papato che nel medio
evo proclamò la libertà dei comuni. Appunto 
perchè crediamo fermamente alla Religione noi 
non temiamo i progressi dello spirilo umano ; 
perchè siamo fermamente cattolici noi non vo
gliamo l'alleanza della Chiesa cogl'interessi ca
duchi e retrogradi. 

Nella tornala della camera dei comuni del 
5 giugno ecco in che guisa Lord Palmerslon 
ha parlato della guerra Italiana." Il governo 
inglese segnatario del trattato di Vienna, che 
aveva regolata la questione degli Stati Ita
liani, non è obbligato in virtù di questo trat
tato, d' intervenire in alcuna maniera negli av
venimenti che hanno luogo in questi Stati. Seb
bene il governo inglese, abbia, come si sa, da 
lungo tempo relazioni di amicizia coli' Impera
tore di Austria, non pertanto non può guar
darsi da una viva simpatia per gli sforzi ( sfor
zi eh' io spero felici ) fatti ultimamente in Ita
lia dal popolo italiano per dare a se slesso un 
governo libero e costituzionale. Ma la posizio
ne naturale e conveniente del governo della re
gina, intorno agli avvenimenti degli Siali dJ I-
talia, consiste a non intervenire in alcuna ma
niera. 

Noi non abbiamo mai dubitalo che il ga
binetto inglese stracciasse alla sua volta il trat
tato di Vienna già stracciato dalla ragione e 
dalla giustizia. Perchè che cosa fu il trattalo 
di Vienna, massimamente riguardo all'Italia ? 
Fu il trattato della forza contro il diritto , e 
della forza circondato dall' astuzia e munita dal 
tradimento. La nazione Italiana aveva prote
stalo contro al trattato di Vienna in sin d a l l i , 
e dopo la rivoluzione francese le nazioni era
no pure e dovevano riguardarsi per qualche 
cosa. Il trattato di Vienna , anche se non si 
vuol tener conio della giustizia e del diritto , 
non serve e non può più servire al suo sco
po. Qual era lo scopo segreto del trattalo di 
Vienna i' Quello d' impedire i progressi delle 
libertà e dello nazionalità , quello d' immobi
lizzare 1' Europa sotto il regime di cinque ga

binetti principali, e d' una ventina di regoli se
condarli. Puossi più ottener questo scopo ? I 
gabinetti hanno dovuto confessare i grandi prin-
cipii della giustizia e del diritto, o sono cadu
ti sotlo le rivoluzioni interne. Egli è vero che 
l'Austria seguita la guerra in Italia , che la 
Prussia non mostra di voler riconoscere appie
no i diritti della Polonia, ma queste ostilità so
no un contro senso. A Rerlino e a Vienna si è 
proclamato come a Roma e a Milano il dirit
to sacro ed inalienabile della Nazionalità. La 
guerra pertanto che l'Austria ci fa è un mero 
atto di brutale prepotenza. Noi siam stati sem
pre d'avviso che 1' Inghilterra non avrebbe vo
ltilo in niuna guisa partecipare a quest' atto. 
Il ministro inglese ha mostrato la sua simpa
tia per l'Italia, e gli applausi con che è sta
ta ricevuta questa dichiarazione, ci certificano 
che il popolo della gran Brettagna, che la na
zione inglese partecipa a questa simpatia. Noi 
crediamo che non solo la generosità, ma anco
ra lo squisito sentimento delle realtà che hanno 
gl'Inglesi gl'induce a questa simpatia.Il nuovo di
ritto pubblico dell' Europa non può essere fon
dato che sulle nazionalità libere e indipenden
ti; se per un ipotesi, qualche nazionalità rima
nesse ancora soggetta ed oppressa, questa con
dizione anormale non farebbe che dilazionare 
la vera pace e la vera consolidazione dell' Eu
ropa, questa condizione pertanto compromet
terebbe T importanza industriale e politica del
la Gran Brettagna, ossia della nazione eminen
temente pacifica dell' Europa , della nazione 
a cui una guerra generale sarebbe cagione di 
incalcolabili danni. 

Ma la dichiarazione di lord Palmerston de
ve esser riguardata da noi anche sotto un al
tro punto di visla. L' onore degV Italiani si è 
che nessuno intervenga nella lor questione col-
1' Imperatore d'Austria. Il primo alto della no
stra nazionalità è quello di rivendicarla piena
mente, assolutamente, colle nostre armi, coi no
stri sforzi. Noi non ne dobbiamo essere debi
tori che a Iddio. Il governo inglese posto in 
mezzo Ira le relazioni di amicizia che ha col-
1' imperatore d'Austria , e le simpatie che ha 
per la nazione italiana, non interverrà in al
cuna maniera : vale a dire che noi non abbia
mo neppure a temere un intervenzione officio
sa, ciò che si chiama protocollo. Non abbiamo 
niente a temere per parte dell' Europa finché 
la nostra non sarà che una questione di nazio
nalità, e certo noi non vogliamo uscire dai no
stri confini, dai confini che ci ha assegnato la 
natura. Bisogna dar per tanto alla dichiara
zione di Lord Palmerston lulta la sua impor-
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tanza. L'Austria non può più ricorrere ad alcuna 
specie, o per dir meglio ad alcuna simulazione 
di diritto, né al trattato di Vienna por la Lom
bardia, né al lungo possesso pel Tirolo e por 
l'Istria. Che sono mai elleno quesle vane spe
cie di diritto innanzi al diritto vero, il diritto 
imperscrittibile della natura? Ecco che le due 
più potenti nazioni dell' Europa, l'Inghilterra e 
la Francia , 1' una dichiara che in caso di bi
sogno ci soccorrerà come il fratello soccorre 
al fratello, l'altra che le sue simpatie sono per 
noi e che non interverrà in alcuna maniera a 
favore dell'Austria. 

•- -■ — —"""-"ìi'ui'Tr!!*• "T*" ' f^ft i i i immii i - -
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Tornala del 21 giugno 1818 
O R D I N E D E I GIORNO 

1. Lettura del Processo verbale, e relativa appro

varono. 
2. Rapporto sulla verifica de' potori dei nuovi De

putati eletti. 
3. Lettura del Progetto di Regolamento interno. 
4. Intcrpellazioni del Deputato l'anlalconi al Mini

stero. 
5. Proposte di Ordinanze e di Leggi relative alle 

attuali emergenze, clic si l'anno dal Ministero. 
G. Destinazione del giorno per la discussione del Pro

getto di risposta all' Indirizzo, e fissazione del metodo 
da tenersi nella discussione stessa. 

La seduta si aprirà allo ore 2 pomeridiane. 
Il Presidente del Consiglio $F,RKNI 

Il Segretario V. GAMBA 

Nel prossimo numero riporteremo il Rendiconto del

la Seduta. 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma : 
A Sua Eccellenza il sig. Conte Mamiani 

Ministro dell' Interno. 

Eccellenza : 

Avendo io accettalo l'onorevole ufficio di Deputato del Col

legio di Faenza e Russi, debbo l'armi coscienza di adempire ni 
medesimo , supplendo all' insufficienza dell1 intelletto coll'operosità 
e col coraggio civile. E posciachò le gravi cure del Ministero di 
.Sostituto dell'Eccellenza Vostra me ne terrebbero in'gran par

te l'agio e la facoltà , sono venuto nella deliberazione di rinun

ciarvi. In questa guisa io pongo in quiete l'animo mio : e con 
tanta piti fermezza e prontezza reco in atto simigliante risolu

zione , inquantochè mi sono giunte all'orecchio alcune voci , non 
so bene se sciocche o maligne, alle quali ho il diritto di dare 
questa mentila col l'atto, dopoché ho per tutta la vita provato 
coi fatti, e non colle declamazioni, il mio disinteressalo affetto 
alla vera libertà ed all' Italia , e l'avversione al dispotismo di 
qualsivoglia natura e forma. Se provo il rincrescimento ili sepa

rarmi dall'Eccellenza Vostra per ciò che risguarda ì'ul'licio go

vernativo, mi conforta l'essere sicuro, che ciò non intiepidisce 
per nulla la nostra scambievole amicizia , e dal lato mio quella 
stima e quell'osservanza , colle quali ho l'onore di dichiararmi 

Dell' Eccellenza Vostra 
Roma 20 Giugno 1818. 

Dcisoliss. amico e senio  FAMMI 
: ■j;ii|XggKr«—• .- — 

È arrivalo in Roma il sig. Gualterio Intendente pres

so 1' Armata Pontificia di operazione nelle Provincie 
Venete. 

Da due giorni ha lasciato Roma per recarsi (momen

taneamente si dice) in Napoli il sig. Conte Ludolf Mi

nistro di quel Ile presso la S. Sede 

Il Generale Durando, per quanto ci viene assicurato, 
sarebbe richiamato a Roma onde dare discarico dei fatti 
della guerra sul Veneto in rapporto al nostro esortilo. 

Nell'adunanza del 2. Collegio Elettorale di Roma è 
stato eletto deputato al Parlamento il Duca 1). Mario 
Massimo , Ministro dell' Agricoltura e Commercio. 

R I S P O S T A 
DEGÙ AIUTANTI I.A CALABRIA ULTRA SECONDA 

AL PROCLAMA DEL GENERALE NUNZIANTE. 
Signor Generale, 

Dopo i tremendi l'atti avveratisi in Napoli nella mela dello 
spirato Maggio, non era punto a sorprendersi il vedere una co
lonna mobile di Truppe Nazionali sbarcare sul nostro Calabro 
suolo. Quel clic sorprende si è il vedersi annunciare , che que
sta Truppa Nazionale comandata da Lei, signor Generale , 
viene a sostenere la conservazione dello Statuto Costituzionale 
ilei 2$ Gennajo , giurato a' 2\ Febhrajo. 

Signor Generale, bando una volta alle inutili ciance, ed alle 
vane promesse : dori seducenti clic nascondono l'aspide inlido, e 
il suo polente vedono : ora si presta fede a' fatti, non alle vuole 
parole. Fra noi lo Statuto Costituzionale per conservarsi non ha 
d'uopo della pillila delle baionette , o della bocca de' cannoni : 
questo apparato di guerra, mal si addice ad una missione di 

paco : e i frntollevoll sentimenti , che ai sforza a volere espri
mere la di Lei proclamazione de' selle stanto meso, non trop
po bene possono essere ascoltati fra il frastuono dello trombe, e 
de' tamburi soldateschi. 

Dolornsn esperienza ci addottrinò a qual meta conducono 
.mezzi siffatti: il 15 Maggio fu una scuola di sangue, ma in 
pari tempo una scuola che svolse ogni ambage , e svelò ogni 
mistero. 

Ella conosce (pici fatti che a noi non son punto ignoti ; inutile e 
quindi tenerne propositojuutile però non e.signor Generalo, elio Ella 
ed il mondo (ulto sappia aver noi imbrandito le armi a sostegno delle 
nostre libertà Costituzionali violentemente attaccate, ed in massima 
parte distrutti1, non già perchè spinti da false voci allarmanti, da 
suggestioni pericolose de'' mali intenzionali , o da mostruose 
menzogne sparse da frivoli giornali , ma sibbene per aver veduto 
la llispettabile e Sacra Rappresentanza Nazionale minacciata ne' 
suoi membri, e disciolta col mezzo della l'orza brutale : per aver 
veduto il sangue cittadino sparso , e le proprietà cittadine sac
cheggiale , incendiale, distrutte da quelle mani medesime che 
avean giurato difenderle ; per aver veduto pubblicamente pre
miati gì' {strumenti di tali opri! nefande ; per aver veduto in 
(ine , che questi istrumenli istcssi si preparavano a venire , 
ed ora son vernili a sostenere lo Statuto Costituzionale del 
29 (lennajo. 

Ne' pelli Calabresi non tacque , non tace, non tacerà mai 
il sentimento di attaccamento alle franchigie Costituzionali , al
l'ordine pubblico ; questo noti venne mai turbalo nelle Calabrie 
nò a sostener quelle vi ha d' uopo di altre armi , che Calabresi 
non siano. So Ella , signor Generale , ha veramente, a cuore la 
tranquillità ed il benessere di questo suolo, ove par che si 
compiaccia aver passato la sua infanzia , senza fermarsi a con
siderazioni personali, che or son coperte da un velo , ne ha nel
le inani facilissimo il mezzo. Ritorni la culmina mobile alle stan
ze il' onde mosse per qui: si assicuri il mantenimento della leg
ge costituzionale de' 10 Febbraio corrente anno sulle basi dichia
rate, col Programma del Ministero Troia : si richiami alle alte sue 
l'unzioni quella camera dei Deputali , in onta alle franchigie Na
zionali , con tanta brutalità minacciata e sperperata. 

Como Ella ben vede, dritto e ragione sostengono sì regolari 
doma mie : la legge del 10 febbraio fu accordata dal He, il pro
gramma Troia fu I' opera ilei suoi Ministri , e la camera de' De
putati fu eletta ; e convncossi in esecuzione di apposite disposizio
ni. Il rinvio immediato della colonna mobile, è, l'unica guarentigia, 
e 1' unica pruova che Ella potrà dare della sincerità (lidie sue in
tenzioni , della lenità delle sue parole. Si allontanino le armi ; e 
le armi cadranno in pari tempo dalle nostre mani. Ma fino a tanto 
elio il soldato minaccioso calpesterà la nostra terra : lino a tanto 
che in guerresco apparalo pretenderà di percorrerla ; lino a tanto 
che si vorrà tenere il linguiggio dell' agnello mostrando le «anno, 
e le unghie del Leone; le ,vmi de' Calabresi ferine rimarranno nel
le di loro mani, i loro pelli a prezzo della propria vita manterran
no quei saeri dritti che solenni giuramenti gli guarentiscono ; la 
forza si respingerà colla forza , il sangue si pagherà col sangue , e 
'a giustizia del Dio degli eserciti deciderà l'aspra 1 i lo fra gli sper
giuri e gli oppressi. 

A. CALOGIDRI 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

FFifitl t . lHA 

Questa cittì» accoglie lo. nostre truppe con ogni amo

revolezza, e ci onora come se avessimo riportata una so

lenne vittoria. Non solamente essa non dispera, ma rav

viva solennemente tutte le nostre speranze, e ci consola di 
ogni pensiero doloroso. Non v' è poi lode clic possa ugua

gliare la bontà caritatevole con la quale ricevono nel seno 
(Ielle, loro stesse famiglie gli esuli ilei Regno Veneto come 
sventurati fratelli. 

ORDINE DEL GIORNO 

MILITI DELLA TERZA LEGIONE E DEL BATTAGLIONE 

UNIVERSITARIO ! 

Ripassiamo le sacre sponde del Po — ahi troppo più 
presto di quello clic Noi avremmo voluto — Ala le ripas

siamo a fronte alla, con conscienza sicura : imperocché 
sentiamo di aver l'atto il nostro dovere. Ed io qui su 
queste rive che videro l'esultanza de! vostro primo pas

saggio, che rimbombarono dell' inno guerriero nelle, spe

ranze della vittoria, io qui innalzo la parola, a cui farà 
eco quella del mondo, e. rondo verace testimonianza d'o

nore al vostro coraggio, alla vostra intrepidezza. Per la 
libertà d'Italia abbiamo ricevuto in campo un battesimo 
di sangue: boati quelli che tornando possono mostrare ni 
fratelli le stigmate onorande. Allori e palme ai caduti. Più 
volte avete combattuto, più volte avete vinto, e quando le 
sorti della guerra vi son cadute contrarie pel soverchio 
peso di forze troppo superiori, vi siete procacciata la lodo 
più difficile — quella del nemico medesimo — di quel ne

mico che jeri nella sua superbia non voleva riconoscervi, 
oggi ha dovuto accordarvi i patti più onorevoli, e vi In» 
chiamalo egli stesso col nome di bravi. 

Militi della terza Legione Romana, e del mio Ratta

glipne Universitario ! so la mala ventura vi toglie al 
campo per giorni numerati, la causa Italiana non per que» 
sto andrà fallila ; che 1' Italia non manca di furti. Usiamo 
di questo tempo per propararci a meglio combatterò, e a 
scendere, so farà d' uopo, più formidabili nei campi dello 
battaglie. Non vi prenda soverchio desio dei lari, che lari 
sono per noi ogni parlo d' Italia. Voi informate ora un 
corpo che si i\ acquistala sicura fama, e vuole ogni ragio

ne che col suo nome, e colle suo insegne intatto sia con

servalo. Lo antiche Legioni Romane si consideravano 
eterne come la Repubblica, ed anche oggi i reggimenti 
dello belligere nazioni, vivono noli' onoro dei fatti Milita

ri, e contano gli anni dallo giornale campali. Fiori eventi 
covano nel grembo dell' avvenire, e la Patria ha gran 
uopo di Voi. PIO IX vi benedisse, PIO IX sa come impie

gare il braccio dei l'orti per quest'Italia, che reclama la 
sua indipendenza, e non deporrà lo unni lincilo intera non 
l'abbia rivendicata. Vira l'i» l\\ Viva l' Italia] 

Di Ferrara Iti Giugno 1818. 
Il Colonnello Comandatile 

GALLIENO. 

Quest' ordino del giorno fu letto alla terza Legione ed 
al Battaglione Universitario poco prima si entrasse a Fer

rara nella mattina del di 14. Esso fu accolto da vivi, o r i

petuti applausi. Si spera, che niuno, o pochi abbiano de

siderio di ritornare noi seno delle loro famiglio, che sa

rebbe lo stesso, elio abbandonare la milizia. Gli agi che si 
tornerebbero n godere, gli ostacoli degli affetti domestici, 
la difficoltà del viaggio pel ritorno debbono far credere 
che chiunque per giorni abbandoni la milizia, 1' abban

donerà per sempre. Quindi avranno luogo molli spergiu

ri; e lo promesse di vincere o morire non serviranno se 
non corno arma ai nostri nemici per isbeffarci. Sperasi 
che le provincie accoglieranno con luti' altra maniera clic 
con applausi i militi passeggeri. 

— In questa mattina si fanno nel Duomo pompe fune

bri al Colonnello Del Grande, che bravamente mori di

fendendo le barricate Vicentine. — Dimani partiranno 
201) Vicentini, che si diriggono al Campo di Carlo Alber

to per ivi prendere immediatamente servizio militare. 
— In Vicenza non è più alcuno Austriaco. Diccsi che 

Treviso stretto dalla numerosissima divisione del Gene

ralo Welden abbia capitolalo. 
— Se dovere d' uomo giusto è narrare lo azioni tanto 

ree che giuste do'nostri nemici, dobbiamo raccontare che 
nel di della uscita da Vicenza d'Azeglio por esacerba

zionc del dolore, clic vcnivagli dalla ferita, dovette sof

fermarsi in una Casa vicino al Ponte di Itarhnrano. Dopo 
alcun tempo queslo luogo fu circondato da uno squa

drono di Cavalleria comandata dal Principe Limlenl'ch1. 
Foco sorpresa I' udire che esso era venuto a proteggere 
1' illustro ferito da ogni insulto o danno che a lui avreb

bero potuto arrecare le crudeli falangi degli Austriaci. 
Dicesi tal ordino dato dallo slesso Radetzky. 

MAVUfa'NA 17 «diurno 
Ti spedisco la copia d'una stampa del conte Alessan

dro Raspolli, diretta ad attivare la l'orinazione nello Sta

lo di dodici mila uomini, da sostituire a quelli che tem

poraneamente sono rosi inabili per la Capitolazione ili 
Vicenza: quella città ha addimostrato all'Europa che i 
pontilicj si sono comportati da croi, e che da uomini 
non si poteva pretendere di più: lo stesso Radetzky 
è rimasto attonito del loro valore 

Quest'oggi sono arrivali 4000 napoletani; cioè 2500 
di fanteria, e 1500 di cavalleria: si sono trattenuti po

che ore ed hanno proseguito il viaggio alla volta di 
Cervia: il silenzio cupo con cui sono slati r icevuti , le 
brusche risposte date loro dai cittadini, il timore dell'ar

rivo delle legioni romane o dell'incontro dei piemontesi 
reduci d'Ancona a scortare i prigionieri di Peschiera , 
li facevano volare, per sottrarsi al pericolo d' un at

tacco. 
Sento che sieno gl'ultimi: Dio Io voglia; che la lo

ro visla avrà finito così di conturbarci , e non sare

mo più obbligali a vedere dei bastardi italiani, dei vilis

9Ìmi lazzari, a voltar faccia innanzi al nemico , che 
avovan pochi giorni fa, quando ricevevansi con festa, 
giurato di debellare. 

Infamia eterna a questi codardi, al loro Ferdinan

do bombardatore, e al Ministero Partenopeo, traditori 
del Risorgimento italiano. 

Vicenza è caduta ; il barbaro vi passeggia superbo. E che 
perciò ! L'Italia deve sorgere più l'orto dalle sue percosse. Da 
ogni stilla del sangue generoso che si versava, deve sorgere un 
uomo ; centu hanno da imbrandire la spada per ognuno che. 
cadde. Italia non può , Italia non devo ridiventare Tedesca , se 
non che per quegl' istanti transitori, con cui la guerra fa ce
dere un palmo di terreno alla forza di un nemico, clic vince, 
per sola preponderanza di numero. Le valorose truppe di linea, 
che capitolavano , donno essere soppiantale da tutte le forze, che 
ancora trovatisi sparse per le terre nostre ; Carabinieri, linea , 
finanzieri fino all' ultimo. La gioventù clic ancora rimane, con 
venga , si stringa ad un palio , lo giuri , si armi, e voli al 
rimpiazzo delle volontarie legioni rese inattive dalla capitolazio
ne. Ma vada ordinala , decisa a non sciogliersi per obbligo vo
lontario di prestabilita disciplina ; faccia sacramento di essere la 
vindice di questa fatalità, mostri all'Italia, a suoi nemici, al
l' Europa , che da una libera terra sorgono a mille gli Eroi. II 
(inverno, le Camere decretino una leva di dodici mila uomini; istan
taneamente si eseguisca, s'armi, si disciplini. Non gridiamo per Dio 
su ciò che era da farsi, il passatoi" fuggilo, e ci ammaestri; fac
ciamo al presente ciò clic ognuno deve , ciò clic ognuno può. Non 
vi è sagrilicio granile abbastanza , quando la patria e ridotta a 
simili necessità. Sì, ripariamovi noi da noi soli, onde non sia dato 
pretesto a' stranieri egualmente lutli nemici , a calpestare sot
to manto di amici il nostro suolo già santificato dal sangue di 
tanti martiri. Nò io posso per la dignità del nome italiano sot
trarmi da un sentimento di orrore , quando senio gridarmi : che 
coscrizioni! ? dorè sono gli uomini ? Sarei tentalo a gridare ; siam 
forse divenuti chierici , o sagrestani , come tentarono fino ad 
ora di renderci ? E chi siamo noi ? l'orse che di femminile non 
ci manca elio la veste? Siam forse eunuchi il* intelletto , e di 
corpo , o forse ci manca la coscienza di un nerbo nel braccio ? 
Nò , non è vero ; o vi sono nitri prodi fra noi oltre quelli che 
fino all' altro di combatterono , o noi non siamo italiani , o al
meno ritornati in bastardi. 

Sì, decreti il Governo una leva di dodici mila uomini da 
mettere in campo con quelli, clic oggi per onorevole capitolazio
ne restano per pocbi istanti inattivi. A questo santissimo scopo, 
a questa suprema necessità non sia chi si ricusi. E primi il' ti
gni altro dovete voi o proproprielai i contribuirò , voi cui larda 
1' età , o le cure civili , o la fragil natura per volare in cam
po a soccorrere i Veneti fratelli , e a bagnare col sangue quel
la lena italiana contaminata da barbarico eccidio. Dovete pro
fondere del vostro fino all'ultimo obolo. E perchè io tengo elio 
non siale ardenti di men nobile fiamma di quello che avvampa 
i fratelli combattenti, a voi si rivolgono, le mie parole. Fsso 
non sono poesia ciarliera , ma sono realtà clic è la più divina di 
tutte le poesie. Siccome (inverno, e popolo , di cui voi nubili u 
non nobili siete parte, cospirano al gran fallo della italiana ri
generazione . quello decreti, e voi coadjuvatc la leva nei modi 
seguenti. 
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Ogni primaria famiglia , o alcune riunito secondo lo proprie 
fortune, in ciascuna città e paese pontificio , dia alla leva clic 
il Governo non può n meno ili ordinare uno o duo soldati di li
nea ingaggiati, ed equipaggiati come di proscrizione. Con questo 
atto si ottiene moltiplico scopo. 

Si disimpegna' 1' indispensabile reciproco obbligo verso il prin
cipato e la patria. ,t 

Si pone argine al disequilibrio complessivo finanziario che ri
sentono tutte lo classi, in ispecie lo infime, per lo gravose con
tribuzioni di guerra , riversandole sopra una sola senza danneg
giarla , perdio ninno de' facoltosi sarà elio impoverisca, detraen
do una parte al superfluo, il quale a causa vinta è per rendere 
cento per uno. 

Si provvede alla moralità, alla educazione, alla dignità indi
viduale , e complessiva degli arruolati. 

Si provvede alla tutela delle sostanze, della vita , dell' onoro 
comune. 

Si soccorre , e si spinge il Governo più fortemente , e deci
samente alla santissima impresa. 

Si paga un debito , cui, prima di tutti, i forti possidenti 
sono chiamati od adempiere. 

Si merita bene della patria. 
Il sottoscritto proponente offro all' esercito da decretarsi duo 

granatieri ingaggiati , ed equipaggiati a proprio spese dietro le 
formo prescritte dai regolamenti militari in vigore, certo di ave
re compagni nella doverosa impresa ogni facoltoso possidente del 
suo loco natio. Egli invita gli offerenti a nominare un'incaricato 
ad accogliere offerte , che dai propri concittadini possidenti ver
ranno l'atto in proposilo, onde presentarle al governo in nome 
di tutte le famiglie contribuenti. Egli è fermo nella speranza 
clic questo progetto venga migliorato, ampliato, proletto in tutto 
e singole Città dello stalo a sostegno e gloria della nazionalità, 
ed indipendenza italiana. 

ALESSANDRO RASPONI 

IN NOME DELLA NAZIONE ITALIANA 

MANIFESTO 
Degli Inviati governativi presso il Quartier Generale 

dell' Esercito Napoletano 
ALLE TIl l IPPE NAPOLETANE 

Raccolte a Cento per ordine di Klein 
UFFICIALI, SOTTO-UFFICIALI, SOLDATI 1 

Un' ordine del giorno d'un generale subalterno che 
s'arroga il comando in capo dell'esercito per procla
mare la defezione in faccia del nemico, promuovere la 
ribellione al supremo comandante eletto e riconosciuto 
dalla sovrana autorità , ed imporre come obbligo la di
serzione , e l'abbandono dei commilitoni che fedeli al
l' onore già trovansi sul campo di battaglia , è atto 
di tale codardia ed infamia che non trova riscontro 
negli annali militari , e che ancora mancava alla sto
ria delle sventure italiane. 

E tale appunto, Ufficiali e Soldati, e l'ordine del 
giorno cho in data di jeri osò dal Finale dirigervi il 
Klein. Non ci meravigliamo di costui , che straniero 
e mercenario , non abbia cura dell' onore della ban
diera Napoletana , nò si spaventi delle imprecazioni di 
tutta Italia. Ma voi, Ufficiali e Soldati , voi che do
vete vivere in mezzo a questo popolo Italiano eh' egli 
vorrebbe insegnarvi a tradire , voi che per tutta la 
vita dovreste sentire il fremilo di maledizioni che cir
conda i carnefici della patria , voi che ai vostri ligli 
lascereste un nomo contaminato , una memoria scrit
ta nel libro della vendetta nazionale, che farete voi? 

Ufficiali , Sotto-ufficiali e Soldati I 
Noi che fummo dai nostri governi inviati presso 

l'illustre vostro Generale , veterano della libertà ita
liana, per essere testimonii delle suo gesta e del vo
stro valore, e per recarvi il saluto amorevole dei 
popoli italiani , noi ci pigliamo l'incarico di parlarvi 
solenni e fraterne parole. 

L'Italia v'aperse lo sue braccia, vi proclamò pri
mogeniti suoi, vi schierò dinanzi l'invito delle più glo-
lioso speranze , a voi affidò il compimento della sua 
redenzione , a voi dischiuse le sue città esultanti d'ac
cogliervi , i suoi erarj pronti a sopperire ad ogni vo
stro bisogno. Voi avete trionfalo prima di combattere, 
voi prima di vincere otteneste i prcnij della vittoria: 
ed ora ? 

Sentite voi amoro di gloria? avete viscere di pie
tà ? avete lume d'intelligenza ? avete rispclto alla sa
cra disciplina lutricc dell'ordine e dell'onoro? cono
scete il dolce nome di patria ? Noi lo vedremo oggi. 

Intanto noi nella nostra qualità d'Inviati de'Gover
ni Provvisori' di Lombardia, Venezia e Modena , e a 
nome della NAZIONE ITALIANA armata sotto gli oc
chi del Signore per difendere la sua indipendenza , e 
combattere i nemici della civiltà , e per I' onoro di 
quell' illustro terra Napoletana che prima a' sagrificj , 
ultima a goderne il frutto, vi mandava pegno d'amo
re , non ministri di tradimenti ; prolostiamo dichia
rando TRADITORE D' ITALIA IL KLEIN e con 
lui gli autori e consiglieri del turpe ordine del gior
no 11 giugno, e tutti quelli che lo obbediranno. Dichia
riamo che non debbono esser riconosciute por truppe 
militari se non quelle che s' avvicranno alle destina
zioni indicate negli ordini del giorno del legittimo co
mandante supremo S. E. il tenente general Pope, e di 
aver per fazioso quelle truppe che prenderanno qua
lunque altro cammino, lì collùdiamo che tutto lo popo
lazioni italiane, infiammate da concorde indegnazione , 
risguarderanno come disonorati e faziosi i disertori del 
Po, e aiuteranno invece quei soldati, che, vinto il fa
scino della sorpresa, abbandonassero le svergognate fi
le non buone ad altro che alla pompa delio mostre, 
alla guerra citile, ed alla f.jga. In questo caso i sol-
da t i, cho volsero riprendere la via del campo e del
l'onore , troveranno copia d'ogni mezzo di trasporlo e 
di vitto per passare il Po : sulla nostra parola ed a 

nome dei nostri governi rispettivi diamo loro fede, che 
giunti oltro il Po , saranno ricevuti o mantenuti nel 
grado stesso elio ora occupano nelle truppe, ed impie
gati tantosto nel modo a loro più vantaggioso. Quelli 
poi che preferissero tornarsene nel Regno, potrebbero 
ottenere assistenza consegnandosi ne' paesi murati, di
chiarando la loro intenzione, e deponendo lo unni che 
non vogliono usare a difesa d'Italia. 

Ufficiali, Sotlo-ulliciali e soldati! 
Noi non sapremmo trovar più sante e più efficaci 

parole di quelle che usò il comandante del 2 caccia
tori ai suoi soldati sul Po: di là l'onore, dì qua il di
sonore: scegliete I E quo' prodi vostri commilitoni scel
sero, ed ora già stanno a fronto-del nemico. 

Di LA' L'ONORE, DI QVH' IL DISONORE; di là una vit
toria tanto più gloriosa quanto più sospirata: di qua 
una fuga tanto più turpe, quanto men necessaria; di 
là italiani pressati dai barbari che aspettano soccorso, 
di qua compatrioti! sospettosi delle vostre armi fratri
cide; di là il vostro generale , che colla punta della 
sua spada v' accenna i nemici della patria , di qua Io 
popolazioni italiane che mutano in ira minacciosa le 
lodi indarno prodigatevi; e vi fanno pericolosa e ver
gognosa quella strada che percorreste in mezzo alle ac
clamazioni. 

Soldati scegliete. I vostri fratelli congregati da tut
te parti d'Italia v'aspettano. Fra i battaglioni piemon
tesi, lombardi, veneti, toscani, romagnoli voi siete cer
cati , voi soli mancalo all' appello della Patria. Sce
gliete ! 

0 marciare al nemico coU'ilhtstre generale Pepe , o 
fuggire collo straniero Klein. 

Dio punisca i traditori e illumini i sedotti. 
Rovigo 13 giugno 1848. 

Il Segretario generale del governo provvisorio di Lom
bardia in missione straordinaria al quartier generale del
l'esercito napoletano CESARE CORRENTI. 

Il Segretario presidenti tic del governo provvisorio del
la Repubblica Veneta in missione straordinaria presso il 
general l'epe ALESSANDRO ZANETTI. 

L'inviato straordinario del governo provvisorio di Mo
dena prato il general Pepe colonnello NiccoLA FABRI/.I. 

~~ NOTKLEITAUANE" 
YALLEfilO 14 «luglio. 

DAL QUARTIER. UENERALE PRINCIPALE 

Dopo l'occupazione delle positure di Rivoli e della 
Corona, saputasi la partenza del maresciallo Radetzky 
dalla sua posizione di Montagnana per alla volta di Vi
cenza, si (Inderò le disposizioni occorrenti per riunire 
pressoché lutto l'esercito, il materiale de'ponti, i vi
veri, le munizioni verso l'Adige, coli' intento di richia
mare così il nemico dalla minacciata città, o varcando 
il fiume, di accorrere in ajulo. 

Noi mattino del giorno 13, siffatte disposizioni era
no eseguite, e l'esercito slava presso l'Adige ,. pronto a 
gettarvi i ponti, allorquando ci pervenne la notizia del
la rosa di Vicenza. 

La mossa del nostro esercito richiamava bensì il ma
resciallo Radetzky con una parte considerevole dello sue 
truppe in Verona, ma lo scopo che si aveva in mira 
essendosi por l'inaspettato evento mutato, S. M., il cui 
quartier generale era stato trasferito ad Alpo oltre Vil-
lafranca , ordinava che l'esercito riprendesse lo sue pri
mo posizioni lungo il Mincio , siccome fece quest' oggi 
nel medesimo ordine. SALASCO 

MILANO lo Giugno. 
Dai giornali di ieri sera conoscerete la partenza pel 

campo del ministro Collegno all'oggetto di concertare 
con S. M. Carlo Alberto intorno al luogo ove debbono 
ossero diretto le truppe lombarde. 

Queste ricevevano avant'icri l'ordine de'la partenza. 
Il lenente colonnello Rossi in persona al ritorno, dalla 
manovra , lo annunciò al proprio reggimento. A quella 
desiderata notizia proruppero tutti in grida di gioia. Fu 
chiesto loro so avevano confidenza nei loro capi , ed essi 
risposero si, aggiungendo : « Evviva il Governo provvi
sorio, Evviva Carlo Alberto, il General Pcrrone, il Co
lonnello ed il Tenente Colonnello». Questi continuò poi 
il suo discorso nello scopo di animarli vieppiù alla santa 
impresa , e di persuaderli della necessità di emulare lo 
truppe piemontesi che si sono finora tanto distinte e 
cui (levonsi unire fra poco. 

Al terminare di quelle parole pronunciate con un'ener
gia tutta italiana, furono ripetuti gli evviva e si sciolsero 
i soldati dicendo fra loro « abbiamo fede in chiunque ci 
conduco contro il tedesco; morte ai barbari, morte all' in
fame Radetzky ». In seguito sotto braccio l'uno dell'altro 
entravano nello vicino trattorie allegri e contenti per bere 
alla rovina totale dell'oppressore d'Italia. Ieri entusia
smati dalla scena del giorno antecedente , e dall' idea 
della partenza , manovrarono corno truppe (la lungo ad
destralo al maneggio dell'anni. 

Qui si spera molto dalla rivoluzione che par certo 
essere scoppiata nel Tirolo Italiano. 

L' indegnazione per la capitolazione del Durando 6 
generale, e si aspettano ansiosamente le discolpe di quel
l'uomo misterioso prima di condannarlo apertamente. 

P. S. Arriva in quest' istante dal campo il ministro 
Colleglli) incaricalo del portafoglio della guerra, e dice 
che lo cose procedono colà assai bene, che si aspetta di 
radunare qualche maggior numero di truppe per passar 

I l'Adige ed attaccar Verona. 

L'esercito Italiano non potè ancora mettersi in po
sizione di tentare l'attacco di Verona: lo divisioni Pie
montesi tengono tuttora la linea delle loro posizioni da 
Goito fino a Pastrengo. Anche le alture di Rivoli, il mon
to della Corona o il passo dell'Adige a Dolco sono oc
cupate dai nostri. 

Diccsi che Io truppe austriache ritornalo a Verona 
col generale Radetzky ammontino a 14,000 uomini. 

Annunciasi dalla Rocca d'Anfo, ove stanno i corpi 
Lombardi alla difesa de'nosiri confini sulla linea del 
Caffaro, avere il nemico, la notte del 12 al 13 di questo 
mese, abbandonate le posizioni da esso occupalo finora 
oltre il ponte del Caffuro. Ai nostri fu portato l'avviso 
che gli Austriaci si tolsero anche da Darzo e Storo, ri
piegando verso Trento, ove dicevasi essere scoppiala una 
rivoluzione. A Condino, a Darzo, e nei vicini villaggi 
del Tirolo italiano udivasi suonare a stormo. 

Per incarico del Governo Provvisorio. 
G. CARCANO, Segretario. 

VENEZIA 14 «luglio,«re 7 pom. 
ORDINE DEL GIORNO 

Alla difesa di Malghera partirà domattina il batta
glione scelto Lombardo arrivato ieri da Padova coman
dato dal Maggiore Novara ; a questi bravi soldati si 
unisce il Corpo degl' Ingegneri por le fortificazioni di 
Malghera. 

Il Tenente Mùllcr non fa più parte al presidio di 
nessun Forte dell' Estuario , ed è richiamato al servi
zio intorno della Guardia Civica Mobile. 

Al presidio di Chioggia viene destinato il primo 
Reggimento dei Volontari Pontificii, che partirà questa 
sera sotto gli ordini del Generale Duca Lantc. 

Il battaglione Galateo viene collocato di presidio al 
Lido. 

Veneziani ! Noi vegliamo tutti con occhio di lince, 
voi avete a baluardo la vostra laguna e al di là della 
laguna migliaia di petti che sosterranno I' urlo delle 
palle nemiche prima cho giungano a voi. 

Rimane a voi , o Veneziani , I' incarico sacrosanto 
di mantenere l'ordino e la fiducia nell' interno della 
Città ; ed allora vinceremo, e 1' Italia con noi, perchè 
qui si decide della sua indipendenza. - Viva V Italia li
bera ! 

Il Generale ANTONINI 

Fra le offerte per la nuova moneta da coniarsi , 
vi fu quella che reco il presidente della Repubblica 
Veneta , con la seguente lettera al ministro delle 
finanze : 

« Cittadino ministro, 
« Offro la poca argenteria che posseggo (due guan-

« ticrc , due caffettiere , dodici posate), affinchè se ne 
« conii moneta per i bisogni della repubblica. 

« Venezia , il 13 giugno 1848. 
« DANIELE MANIN. » 

FIRENZE 19 «luglio 

Mercoledì prossimo ( 21 ) partiranno pel Campo lo 
seguenti forze : 

Un distaccamento di Carabinieri forte di 300 uo
mini. 

Una Compagnia di Artiglieria a piedi forte di 100 
uomini. 

Tre Compagnie di fucilieri, 300 uomini. 
Una detta , già partila per rimpiazzare quella che 

è a Massa, o che deve unirsi allo sopradette, 100 
uomini. 

Cavalli <Ì5 per la rimonta della Cavalleria. 
Una batteria di quattro Cannoni da tì con quattro 

cassoni pieni di munizioni. 
Duo carri carichi pieni del seguente armamento : 

Sciabole 500 - Cinturoni 500 -Fodere per baionette 500 
-Cacciavite 500 - Cavastracci 600 - Cartuccie da fante
ria 300,000 - Capsule fulminanti 200,000. 

Dei Civici Volontari partiranno tra Lucchesi e Mas
sosi N. 232. 

Una colonna composta di Fiorentini, Senesi e di 
altre provinole N. 300. 

E intanto sappiamo cho il Governo appresta nuovi 
rinforzi da mandare al Campo ; e bono ci auguria
mo , che. corno esso l'ari» quanto è da lui per non man-
caro al grave bisogno di un più esteso armamento , così 
il paese vorrà rispondergli , mostrandosi pronto con 
gli averi e con le persone a qualunque sacrifizio. La 
libertà e la indipendenza non si acquistano che a que
sto prezzo. 
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PARLAMENTO SARDO 

fornata del 15 Giugno 

CAMERA DEI DBPOTATI. — Il Presidente thi Ministri 
sale alla Ringhiera, e presenta una legge por una le
va straordinaria di 15,000 uomini sulle classi del 1825, 
26, e 27 e per la chiamata di tutta la classe del 1828. 
115,000 uomini sono , disse il Ministro , chiamali a 
succedere ai 12,000 , che per tro mesi restano senza 
combattere per la Convenzione di Vicenza. - Il Ministro 
dell' Interno dà lettura del progetto di leggo riguardan
te la fusione del Piemonte con la Lombardia. - La let
tura di quest' alto importantissimo interrotta mille volte 
da fragorosi applausi, finita tra le grida di Viva l' I-
talia ! / / Ministro Ricci scende dalla Ringhiera commos
so, ed accolto con molta carezzevole effusione di affetto 
dal Ministro Pareto. 

— Ieri mattina partiva di nuovo peli' esercito di 
Lombardia una batteria di campagna benissimo equi
paggiata. 

B A D A B I TRIESTE 11 Giugno. 

NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA 

11 blocco verrà cominciato formalmente fra duo gior
ni por la bandiera austriaca, o fra un mese per le ban
diere di tatto le nazioni. La notte scorsa falsi rapporti 
annunziavano all'ammiraglio che la squadra nemica do-
vca nella notte sforzare la nostra linea per tentare di 
rifuggiarsi a Pola , e quindi fummo tutti sulle armi pron
ti a far fuoco; se non cho all'alba si videro invece tut
ti i bastimenti nemici tranquilli al loro posto, i quali 
hanno anzi si poca voglia di moversi, che ognuno di es
si si è fatto attorno una palizzata di grosse travi per 
difendersi dai brulotti, e dall'abbordaggio dello nostre 
lancie. Persone giunte questa mattina da Trieste accer
tano che lo spavento in quella città è al colmo. I signo
ri si ritirano nello campagne, poiché credonoimminente u-
na rivoluzione. Si sono sequestrati alcuni carichi di vive
ri, di carboni ed altro, però siccome il blocco non inco
mincia che il 13 corrente gli abbiamo pagati. L'inchnusa 
non è ancor giunta. 

12 Giugno. Giunse ieri un vaporo mandato dal re 
di Napoli per richiamare la squadra napoletana, parte 
ci ha già abbandonati, e il rimanente salperà questa se
ra. Già oggi erano pronto in slampa le circolari che di
chiaravano ai rappresentanti delle potenze il blocco di 
Trieste, ma siccome nelle medesime vi era la firma del
l'ammiraglio napoletano si pensò di rifarle. Questa par
tenza dei napoletani ci potrebbe orariescirc assai dan
nosa, giacché sembrava sin da ieri che i Triestini sof
frendo nel loro abbiano già fatto travedere per mezzo 
del Console di Francia il desiderio di venire con noi 
ad un aggiustamento. 

Essendo stalo domandato quali sarebbero le preleso 
della nostra squadra fu risposto non voler altro che la 
consegna di lutti i bastimenti nemici che erano nel lo
ro porto. 

Ora che gli austriaci ci vedono senza vapori od al
meno con pochi e piccoli non mi Meraviglierebbe che 
cercassero di notte tempo fuggirsene a Pola con l'ajuto 
dei varii vapori del Lloyd, senza che a noi sia dato in
seguirli ed attaccarli. Pola è un porto militare e si tro
va a meraviglia fortificato, o noi non potremmo affer
rarlo. Ieri partiva di qua con un nostro brick un uffi
ciale veneto per recare ai veneziani la dichiarazione di 
tutta la marineria veneta di volersi aggregare al Pie
monte. 

STATI ESTERI 

FRANCIA 

del principe Luigi; ma si capisci cho 1' oro della Russia 
gira in Parigi a quest' effetto. * 

Gli assembramenti sono numerosi o minaccienti: la 
guardia mobile è stata fortemente tentala : ciò nonostan-
po vincerà la Repubblica. 

Ore cinque pomer. Lamartino presenta un decreto per 
escludere il principe Luigi dall'Assemblea o dal territo
rio; leggonsi in questi istanti i motivi del decreto che 
sarà certamente votato. 

— Il Governo della repubblica francese ha scelto 
un dato numero d'agenti politici, incaricati di percor
rere le coste dell' Italia, o di procurargli schiarimenti po
sitivi sullo stato delle cose. Questi agenti furono imbar
cati a bordo della corvetta a vapore il Solone, che de
ve condurli alla loro destinazione. 

LIOISE 12 Giugno. Sabato il quartier centrale della no
stra città fu messo in trambusto perla causa seguente: 

Si presentarono al Consolalo sardo degli arrolali vo
lontari! italiani, raccolti non si sa da chi per conto di 
Carlo Alberto , ombi Attenere soccorsi e ripatriare. Il 
console rispose non aver istruzioni relative, né danaro 
da distribuire. Quei forestieri frustrati nella loro speran
za, montarono in gran collera. Nella via dei Bouquetiers 
ebbe luogo una specie di sommossa, e si credè che dalle 
minaccio sarebbero passati a' fatti. Fortunatamente in
tervenne la guardia nazionale, o si pose (ine al tumulto. 

14 Giugno. Ci vico comunicata la nota seguente: 
Secondo il desiderio espresso' dal Granduca di To

scana al suo augusto cognato, S. M. il Re di Sardegna, 
questi consenll che gli agenti Sardi all' estero s'incari
cassero degli affari di S. A. e do' suoi sudditi. 

Perciò si avvertono i Toscani, che in avvenire rice
veranno da questo Consolato lo stesso trattamento di cui 
godono gli antichi e novelli sudditi del Re Carlo Alber
to, nonché tutti gl'Italiani dello altro provinci e della 
penisola che hanno scosso il giogo straniero. 

PARIGI 12 Giugno. Qui (nelf Assemblea nazionale) si 
va discutendo da due ore : Lamartino parla da un' ora : 
ma gli uditori non si mostrano guari caldi, ma in fac
cia al pericolo onde siamo minacciati e delle mene na
poleoniche, par certo che la Commissione esecutiva] sarà 
amnistiala. 

Il generale Clemente Thomas ci arriva in questo 
punto annunziandoci che alcuni colpi di fucile vennero 
tirati contro lui ed il suo stato-maggiore, che una palla 
trapassò la mano di un uffiziale. Questi colpi partirono 
da un gruppo di gente che gridava : viva l'imperatore ! 

Gerolamo Bonaparte ha mandato fuori la professione 
di fede più repubblicana del mondo a nome suo, come 

INGHILTERRA. 
LONDRA 11. Giugno. Anche le donne si organizzano 

in associazioni Carlisle. Una so no formò in Balhnal 
Green , e conta di già più di 1500 persone. Carlot
ta Rees fa ufficio di segretario, e riceve coloro che 
vanno a farsi inscrivere. Presidente del circolo è una 
femmina, e soltanto le femmine prendono la parola. La 
società ha in pensiero di recar processionalmcnte una 
petizione in favor della carta alla regina al palazzo di 
Buckingham. 

GERMANIA 

VIENNA A.. Giugno La Dieta di Transilvania pronun
ciò all' unanimità I' immediata ed assoluta riunione del
la Transilvania all' Ungheria. 

— 8 Giugno. — Fu qui il conte Sladion , ed è og
gi partito per Innspruck. Si assicura eh' egli abbia ad 
un tempo deposta la sua carica di governatore della 
Galizia, echo sia incaricato della formazione di un nuo
vo ministero. No uscirebbe , a quanto si dice, il ba
rone di Pillersdorff ; il consigliere del supremo tribu
nale di giustizia Pctersani assumerebbe il dipartimento 
della giustizia, il barone Sommaruga, quello della pub
blica istruzione. 

Sul ritorno dell' Imperatore a Vienna possiamo an
nunciare con abbastanza di sicurezza che S. M. partirà 
da Innsbruck il 18 od ii 20 , e batterà la via di Lintz, 
poi continuerà sopra vaporiera fino a Personberg ove 
farà dimora fino al 25. In quel giorno si recherà a 
Schónbrunn , ed il 26 aprirà la Dieta. 

La Gazz. di Vienna del 7 corr. nella sua parte uf
ficiale porta il seguente Sovrano Proclama: 

Ai fedeli abitanti della Mia residenza ! 
Fu prima la città di Vienna e le vennero subito die

tro gì' inviati di tutto il Mio Impero nel riconoscere 
eh' Io , nelle memorande giornate di marzo , con sacro
santo proposilo compiva un' opera la più gradita in tut
ta la Mia vita secondando al Mio amore senza limiti 
per i Miei popoli , e venendo incontro ai loro desideri 
con una costituzione adattata alle esigenze del tempo e 
liberale nel più lato senso della parola. La felicità dei 
Miei popoli è Mia felicità; e condotto da questo sen
timento soltanto , concessi , sulla proposta de Miei con
siglieri , la costituzione pubblicata il 25 aprile. 

Con essa io non volli già far detrazione allo esigen
ze del tempo , ai bisogni delle singole provincic, all'o
pinione preponderante del Mio popolo, la quale Mi sa
rà sempre di guida nelle Mie risoluzioni , quando ven
ga fatta valere sulla via della legge. 

11 Mio convincimento però, cho l'Atto costituziona
le da Me concesso avesse a soddisfare alla generale a-
spcltazione, fu scosso, sia dalle apprensioni resesi ma
nifeste nelle diverse provincic, che le loro peculiari non 
irrilevanti circostanze non venissero esaltamento compre
se o valutale ; sia dagli avvenimenti ch'ebbero luogo a 
Vienna il 15 maggio. Il 16 maggio non ebbi pertanto 

alcun ostacolo di dichiarare siccome costituente la pros
sima Dieta dell' Impero , o di accordare cho lo elezioni 
seguissero in modo corrispondento a tale determinazio
ne. I mezzi e la maniera , che Mi vi decisero, Mi han
no profondamente offeso. L' opinione pubblica si è pro
nunciata concordo in tutta Europa a manifestarne la 
più alta disapprovazione. Ma Io sono pronto a man
tenere in vigore la cosa in su stessa , perchè mi pre
sta la guarentigia , cho la costituzione , la quali; ha da 
somministrare al Mio Impero forza morato e materia
le , sarà tanto nei principi fondamentali, quanto nel
le norme particolari I' opera della volontà unita dei po
poli pronunciata legalmente , colla quale sono deciso , 
di andare di pari passo-

Il Mio più vivo desidorio - e sono convinto di non 
pronunciarlo inutilmente - si è in adesso , che sia fatta 
possibile la sollecita apertura della Dieta dell' Impero 
nella città di Vienna, la residenza del Mio governo. 

Quando quost' apertura non abbia a succedere ben 
presto in alcun altro luogo, è indispensabile ch'entro 
Io mura di Vienna regni quieto imperlurbata ed or
dine radicalmente stabilito, e che ai Deputati delle 
Provincie sia data piena sicurezza e guarentigia por 
la libertà delle loro discussioni. 

Posso quindi attendere dagli abitanti di Vienna, 
che tutto porranno in opera onde sia restituito 1' or
dine legale sotto ogni rapporto; attendo che cessino tutte 
le inimicizie personali, e divenga predominante fra 
gli abitanti di Vienna lo spirilo di riconciliazione e 
di pace. 

Con paterna benevolenza esigo ciò dall' intiera po
polazione di Vienna e calcolo di vederlo adempiuto ; 
eh' io benedirò al giorno in cui coli' apertura della 
Dieta dell' Impero potrò ad un tempo festeggiare il ri
vedere i Viennesi tuttora cari al Mio cuore. 

Innsbruck 3 giugno 1848. 
FERDINANDO m. p. 
Wessemberg m. p. Doblhoff m. p. 

INNSBRUCK. — Il conte Sladion , che da due giorni 
era atteso con molta ansietà , è qui giunto oggi , ma 
la sua missione conferitagli per autografo dell' Impe
ratore non raggiunse Io scopo. Il conto Sladion , se 
si considerano lo cose di Vienna, aveva fin di là 
preso la risoluzione di rifiutale l'incarico della forma
zione di un nuovo Gabinetto , giacché lo dichiarò quest' 
oggi chiaramente nelle prime conferenze avute. Sono 
passali i tempi in cui si doveano prendere incarichi 
per comando ed in cui 1'Imperaiore Francesco dice
va : Appunto perchè voi non v'intendete di finanze , vi 
faccio intendente' delle finanze. Oggigiorno bisogna mettersi 
in capo di poter agire in modo stabile , ciò che non 
potrebbe succederò con un Ministero sempre nuovo. 
La diffidenza s' è introdotta in tutto il personale do
gi' impiegati. Il conte Sladion non porla seco grande 
popolarità dalla Gallizia ; a torto od a ragione , egli 
è incolpalo di propendere per l'aristocrazia e di avere 
perciò appunto una raccomandazione dalla Camarilla. 

UNGHERIA. 

PESTÌI. — Per quanto ci vien detto il nostro Go
verno adotta verso la Croazia le più concilianti misu
re. Le Ordinanze, e Note per la Croazia o la Schia-
vonia vengono steso in lingua croata e scrviana , e 
quello che provengono da quello provinole sono accet
tate nelle lingue medesimo. 

BOEMIA. 

Il Governo provvisorio di Praga si mantiene a di
spetto del Gabinetto di Vienna che protestò contio la 
sua formazione invitandolo a sciogliersi. 

Del Congresso Slavo si conosco poco. Egli pubbli
cherà un manifesto ai Popoli d'Europa in cui espri
merà la tendenza e lo spirito dello Slavismo risorto 
a vita nuova. Le basi ne saranno largamente democra
tiche. *• 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 319 . 

ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 

Al sig. Paolo Tornassi capitano della guardia naziona
le di Acùmoli 

AKQVATA 10 Giugno 
Con piacere vi partecipo che ancor noi, stante le cu

re del nostro degnissimo capitano della guardia civica 
sig. Ferrante Calvelli, abbiamo solennizzato con brillan
to festa il giorno 6 corrente, nel quale ci pervenne la 
lieta notizia della vittoria riportata a Goito dal Duce 
dell'armi italiane. 

Con massimo rincrescimento poi vi rendo noto , cho 
il nostro a tutti carissimo Cancelliere Salimbcni trovasi 
angustiato; e ciò per opera di quel maligno che nessu
no ha lasciato in paco da che egli venne fra noi, e che 
meriterebbe di ossero assolutamente eliminato dal ruolo 
dello autorità. 

Sono intanto con piena stima 
Di Voi 

Affino, ed Obmo Amico 
PIETRO BUCCIAIIELH 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertuelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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